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Victoria De Grazia, Storia delle donne 
nel regime fascista, Venezia, Marsilio, 
2023, 573 pp. 

Tradurre è «dire quasi la stessa cosa»1 e la traduzione può essere 
una belle infidèle2: How Fascism Ruled Women. Italy, 1922-1945 (Ber-
keley, University of California Press, 1992) di Victoria De Grazia è tra-
dotto in italiano nel 1993 come Le donne nel regime fascista mentre 
l’edizione del 2023 ha per titolo Storia delle donne nel regime fasci-
sta. Sparisce nelle versioni italiane l’enfasi sull’azione del fascismo 
– il verbo inglese to rule si può tradurre in italiano con «governare, 
comandare, dominare, regnare» – e le donne da oggetto diventano 
soggetto.

Il volume è ormai un classico, ma alla sua uscita rappresentò una 
grande novità, poiché allora «la storiografia sul regime era quasi 
esclusivamente questione di maschi» (p. 12) e deve molto al lavoro 
delle storiche delle donne, senza il quale non avrebbe visto la luce. 
Parte dall’analisi dell’eredità liberale, per poi indagare i temi della 
maternità, della vita familiare, dell’età della crescita, del lavoro, del-
la nuova presenza pubblica delle donne, della cultura politica, del-
la militarizzazione del Paese e della Resistenza. All’epoca non erano 
ancora trascorsi cinquant’anni dalla fine della Seconda guerra mon-
diale ed era perciò possibile la raccolta di testimonianze di donne 

1   Umberto Eco, Dire quasi la stessa cosa. Esperienze di traduzione, Milano, Bompiani, 
2003.
2   Letteralmente “bella infedele”; termine di origine secentesca che indica una 
traduzione che è bella ma non rispetta la fedeltà all’originale.
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che erano state giovani e/o adolescenti durante il regime fascista.
La seconda edizione del volume esce in un clima storico e cultu-

rale completamente differente, in un’altra epoca, nella quale non è 
più possibile limitarsi a scrivere la storia delle donne come narrati-
va nazionale. Per indagare la storia delle donne, De Grazia assume 
la dimensione dell’impero coloniale quale fattore della loro inter-
nazionalizzazione, attingendo agli studi coloniali e postcoloniali, le 
innovazioni della storiografia femminista e gli studi sulla virilità e la 
mascolinità egemonica, particolarmente fecondi e diffusi nel mon-
do anglosassone. 

Nella edizione del 2023, la storica aggiunge due nuovi capitoli sul-
la centralità dell’impero nel progetto fascista – L’impero chiama e 
Una sponda troppo lontana – per fare luce su come il regime cerchi 
di impegnare le donne nel progetto coloniale ed esplora gli effetti 
paradossali nell’ambiente di frontiera. Nelle colonie si instaura un 
regime di apartheid in cui le donne bianche godono di maggiore 
libertà rispetto all’Italia, restando però intrappolate nei concetti di 
prestigio razziale e status sociale. 

Lo spostamento da una narrazione nazionale consente inoltre di 
sottolineare lo sbandierato impegno del fascismo verso l’Italia “na-
zione proletaria” e le contraddizioni insite nella internazionalizzazio-
ne delle italiane: volente o nolente, la mobilitazione coloniale apre 
loro nuove prospettive di vita quali cittadine dell’impero. De Grazia, 
inoltre, aggiunge alcune considerazioni sulla caduta del fascismo, 
individuando nell’evacuazione di donne e bambini dal Corno d’A-
frica tra il 1942 e il 1943 il punto d’arrivo dell’imperialismo fascista e 
l’inizio della storia postcoloniale dell’Italia, e puntando l’attenzione 
sulla militanza delle donne fasciste “dell’ultima ora”, attive anche nel 
secondo dopoguerra. Infine la nuova edizione aggiorna le già cor-
pose indicazioni bibliografiche presenti nella precedente.

Trent’anni dopo, in un mutato contesto storico nazionale e inter-
nazionale, il libro conserva la propria validità sia perché indaga il 
«conflitto tra ansia di modernità e desiderio di restaurazione dell’au-
torità tradizionale» (p. 26), distintivo di tutto il fascismo, sia perché 
mostra come il crescente controllo sul corpo delle donne e sulla 
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funzione riproduttiva sia componente essenziale del totalitarismo 
fascista. 

Per favorire l’incremento demografico e avere otto milioni di ba-
ionette il regime proibisce l’aborto, gli anticoncezionali e qualsiasi 
forma di educazione sessuale. 

Mostrare come le donne siano schiacciate tra il cinismo fascista 
che commisura ogni aspetto della vita delle donne agli interessi 
dello Stato e della dittatura e la “controriforma” cattolica consen-
te a De Grazia di rompere con alcuni diffusi stereotipi sul regime. 
In merito all’appoggio femminile al  fascismo, la storica ricorre alla 
nozione gramsciana di “coscienza contraddittoria” come catego-
ria interpretativa; sulla modernità del fascismo, osserva che questo 
stereotipo si fonda su alcuni presupposti fallaci, ossia che prima del 
fascismo le donne fossero disorganizzate, mentre è vero il contrario; 
quanto all’identificazione della modernità con la partecipazione alla 
sfera pubblica la studiosa rileva che in realtà, nell’Italia fascista la 
modernizzazione delle donne passa più per i mutamenti della sfera 
privata e, infine, accanto alla classica periodizzazione del fascismo 
che segue il ritmo della vita economica e politica, De Grazia sotto-
linea l’eguale importanza di mutamenti di lungo periodo quali per 
esempio i cambiamenti strutturali nel mercato del lavoro e nell’an-
damento demografico, le lente trasformazioni dei modelli familiari 
e osserva che «il problema di come il fascismo abbia governato le 
italiane va oltre i limiti di una storia dell’altra «metà del cielo, finora 
trascurata» (p. 47).


